DELIA ZUCCHI: CERAMICA E MISTERO 

Chi visita lo studio di Delia Zucchi resta indubbiamente affascinato dal ripetersi delle molteplici e variegate ceramiche a causa della delicata trasparenza dei soggetti, che colpiscono per le forme e i colori sempre tenui e ben calibrati. Quel che stupisce è la sensazione, con cui pare di sentire il sussurrare della ceramica, trasformata in simpatici oggetti, finalmente giunti nel paese incantato dell’arte, con cui l’artista savonese muta il disegno verso le espressioni dello spirito e comunque inneggiante a una profonda interiorità. Il vasellame, i medaglioni, i ritmi intensi delle opere non si dipanano affatto come “cose” vuote e senz’anima: si liberano, invece, come strumenti che parlano e permettono di udire i suoni di un canto, capaci, sull’eco delle attigue campane del santuario della Madonna di Misericordia, di invitare alla preghiera e alla contemplazione. Esprimono cioè la sacralità di immagini e persone, plasmata dalle mani e dal cuore della Zucchi, che non cala fra le grigie ceneri del vacuo, ma articolano rapporti di coinvolgimento con il mistero. Lo stupore, poi, aumenta quando si incominciano a osservare i modelli compositivi, nei quali respira l’ansimo della religiosità, ereditata dagli avi e legata alle tradizioni locali, che racconta l’origine, la storia e la maturazione di questa sana spiritualità.

Nelle composizioni della Zucchi esiste il taglio rarefatto e commosso del quotidiano, individuato senza monotonia e noia. Sviluppa il gesto artistico di una donna in continua ricerca di novità culturali e quindi idonea ad andare al di là dell’usuale routine e del semplice compromesso con la commissione e delinea una testimonianza in grado di creare – come nota Giovanni Paolo II – quel feeling, ma soprattutto quella “feconda alleanza” con il Vangelo
, che eleva l’artista, sia pure in differenti modalità e con diverse accezioni, a sacerdote del creato.

Si tratta di un ministero, attraverso il quale la Zucchi accoglie, al contrario dell’autore di Moby Dick,  l’universo ecologico con accenti amici, senza vedere in esso nessun antagonismo contro l’umanità. L’artista non si pone in conflitto con la natura, perché sa che essa rispetta la vera antropologia, sta alla radice dell’umano e penetra quale contributo, che rende gloria a Dio. Con il filosofo, Michel Serres, la Zucchi consegna alla ceramica il compito di difendere e interpretare la natura al fine di superare castighi, violenze e distruzioni. Lo fa nel rispetto del rapporto tra scienza e fede, acconsentendo agli aspetti particolari e isolati della prima e nell’osservanza della visione d’insieme della seconda
. Due modi di operare in unità, che contribuiscono a edificare la pace ecologica nel mondo.

Non è tanto la consacrazione a stabilire la qualità del prodotto e dell’impegno artistico, quanto l’originalità, certamente in grado di cementare distese variazioni mistiche, con le sue rivelazioni del mistero e gli scatti di una genuina partecipazione alla vita e alla comunione fraterna, in quanto valori idonei a innestarsi all’interno della Chiesa in modo da “ricevere – come si esprimono gli antichi Padri – la grazia della carità spirituale e, così, presentarsi sempre ostia viva, santa, gradita a Dio”
. Per la Zucchi la Chiesa è il sillabario, da cui attinge l’appartenenza cristiana, non importa se l’attività si ferma ai Medaglioni delle Logge di Imperia o della piazzetta ingauna di Concertando tra i Leoni. Oppure si sofferma a icone d’angeli o stralci di presepi, scolpiti nel segno di una fede   così viva e ferma da eleggere la stessa materia a simbolo di speranza e a sostegno di un percorso sempre attento e, comunque, ostile a ogni tipo di fragilità. Ne Le mie cartoline di Natale, nelle Visioni d’Angeli, fino alle formidabili e innumerevoli statuine del Presepio, così piccole, eleganti ed espressive, s’innervano stili di oggetti, che l’artista fissa nella ceramica e in altro materiale, dove traspirano il mistero dell’incarnazione, la carne e l’innocenza del Verbo, chiamato a salvare l’umanità. Non si fa alcuna fatica a vedere nelle Medaglie brani di vita di Gesù e subito dopo l’annuncio evangelico ad aprire le porte a Cristo. Ogni riproduzione, infatti, anche la più piccola, è vestita di sacro e offre l’opportunità alla Zucchi di lanciare la sfida a rivivere i misteri cristiani del Natale e della Pasqua, affidati alle caratteristiche presenze dei tradizionali personaggi del presepio, scanditi nella consueta semplicità del loro vivere, e per questo singolarmente vicini alla gente. Interpellano inoltre il popolo dei credenti e chi vaga per le strade del mondo, espressione viva di debolezza, ma  pure essi, qualche volta, fautori di un serio messaggio a favore dell’esistenza umana e del conseguimento del bene. I minuscoli protagonisti dell’arte della Zucchi imprimono schegge di vicende tolte ai Vangeli. Vagano negli episodi da favola dei libri apocrifi o in leggende popolari più vicine nel tempo: in ogni caso, la Zucchi affida all’arte il compito di servire il bello, il vero, il buono. Una consegna, la sua, che il pubblico accoglie, grazie alla loro decenza e stabilità. Ai loro valori, che hanno permesso all’artista di collocare un suo Presepio, a Betlemme, nell’International Nativity Museum.

Intitolato: La tenerezza di Giuseppe”, la sacra rappresentazione consta di 15 figure, fra le quali emerge l’icona di san Giuseppe, che da il titolo all’opera per l’improvvisa e delicata partecipazione alla scena della Nascita. Attraverso l’esposizione di tale immagine, Delia Zucchi dimostra di essere artista singolare per lo stile e le forme, ma anche per la sua capacità di ambientare le effigi nel paesaggio palestinese. Angeli e pastori, scorci d’arida terra sistemati ai confini di rocce al sole, il tenue silenzio della scena assai mossa nella sua staticità conciliano atmosfere sospese fra la gracilità delle statuine in rappresentanza dell’umano e l’alone di luce, che accende il divino mistero, dove si consuma il miracolo della Natività.

L’esperienza di fede della Zucchi comunica con l’arte il mistero natalizio, vale tuttavia la pena di osservare che l’artista ritiene la risurrezione  “madre di tutti i misteri”; assegna a istanze artistiche il compito di riflettere sul mistero pasquale. Perciò rispolvera una raccolta di figure angeliche, che diventano un denominatore comune fra l’incarnazione e la risurrezione. L’autentico protagonista resta sempre Gesù salvatore e mediatore fra Dio e l’uomo, ma la teologia  angelica della Zucchi inventa forme d’angeli, che assumono a turno le sembianze della gioia e del canto, a Natale, del conforto e della solidarietà, nel deserto. Oppure si intristiscono fino al pianto, sul Calvario, o si esaltano nella gloria della tomba vuota e nell’annuncio alle donne e ai discepoli. In un caleidoscopio di forme e di umori, la proposta artistica si carica di evangelizzazione e di vita. Di respiro e incontro con la Bellezza, esaltata da Dostoevskij come ossigeno per l’umanità
. 

Delia Zucchi dimostra di essere innamorata della bellezza perché conosce le considerazioni del Concilio Vaticano II, quando indica che “la bellezza, come la verità, è ciò che mette la gioia nel cuore degli uomini, è il frutto prezioso che resiste all’usura del tempo, che unisce le generazioni e le congiunge nell’amministrazione”
. Le ospita nelle pieghe di uno stupore radicato nella vocazione dell’artista e le unisce alla cultura fondamentale della stagione, fino ad accettare le suggestioni di Giovanni Paolo II a rivedere i rapporti con la Chiesa e a firmare con lei una proficua intesa
. 
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